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INTRODUZIONE 

Il militare è la vera imprescindibile risorsa delle F.A./Corpi di Polizia. 

Tale risorsa selezionata e ben preparata, deve essere in ogni circostanza correttamente 

indirizzata, valorizzata, motivata e sostenuta nella sua diuturna attività professionale. 

L’azione di tutti dev’essere sorretta dalla comprensione del ruolo e dello spirito di coesione 

che accompagna la condizione militare. 

Questo vale per tutti, a cominciare dai più elevati in grado o  anziani più autorevoli, quale 

che sia l’incarico ricoperto. 

La centralità della risorsa umana è ribadita in maniera concreta, anche alla luce della 

specificità e dell’eterogeneità della professione militare. 

 

 

PREVENZIONE DISAGIO 

L’idoneità psicofisica è la prima garanzia dell’assolvimento dei compiti istituzionali in 

piena sicurezza per il personale stesso e per l’intera collettività. 

Ogni appartenente alle F.A./corpi di polizia ha, pertanto, il diritto/dovere di mantenere le 

relative capacità, anche con il sostegno dei colleghi che possono conoscere e aiutare il 

militare a curare la propria condizione di vita e di benessere. 

Tutti i militari devono essere messi nelle condizioni di conoscere la rete di protezione 

esistente attorno a loro, costituita dagli specialisti a disposizione (Ufficiali psicologi, 

Ufficiali medici, Consulenti legali) e da figure chiave (colleghi, sottufficiale di corpo, 

personale della Rappresentanza Militare, Cappellano Militare e risorse presenti sul 

territorio), allo scopo di prevenire e intervenire tempestivamente e nelle modalità 

organizzative più aderenti alle specifiche esigenze del personale, che rimane la risorsa più 

importante a disposizione dell’Istituzione. 

 

 

INDICATORI/CAMPANELLI D’ALLARME  

 isolamento e difficoltà relazionali; 

 l’«alta resistenza» a entrare in servizio ogni giorno (es. ritardi frequenti), ovvero a 

lasciare il luogo di lavoro (es. difficoltà a rientrare nel contesto familiare); 

 sentimenti di rabbia e risentimento manifestati direttamente o indirettamente; 

 mancanza di partecipazione alle quotidiane attività di Reparto; 

 evitare il contatto con gli altri (es. negarsi sistematicamente al telefono, sottrarsi al 

confronto con i colleghi etc.); 

 tensione o conflittualità inespressa; 

 cambiamenti repentini nell’umore e nella forma fisica; 

 difficoltà nel mantenimento della concentrazione;  

 conflitti coniugali e familiari; 

 continue assenze lavorative. 

 Etc. 
 

 



 

FATTORI DI RISCHIO 

 difficoltà finanziarie o peggioramento della condizione economica; 

 deludente relazione affettiva; 

 lutti; 

 separazione divorzio o vedovanza; 

 senso di fallimento personale o professionale; 

 malattie fisiche croniche, potenzialmente invalidanti; 

 uso di farmaci o sostanze psicoattive. 

 Etc. 
 

PROMOZIONE DEL BENESSERE 

L’incontro diretto e il colloquio tra commilitoni, che nell’istituzione lavorano, vivono e 

si riconoscono, rappresentano la base per prevenire il disagio. 

Incontri e colloqui, non solo consentono di conoscere la personalità, le aspirazioni, le 

situazioni e gli stati d’animo che incidono sul modo di vivere l’appartenenza 

all’istituzione e sulle prestazioni di servizio di ciascuno, ma possono e devono essere 

ricercati in ogni favorevole circostanza (dai momenti isituzionali a quelli conviviali), 

anche per meglio corrispondere ad esigenze di chiarimenti e di orientamenti professionali 

concreti (coinvolgere, condividere, comunicare). 

Il colloquio, infatti, può servire a monitorare le varie situazioni di disagio vissute dal 

militare, il quale, superando ogni immotivato pregiudizio di disapprovazione sociale e di 

timore per la propria attività lavorativa, deve acquisire piena consapevolezza 

dell’efficacia del supporto che possono offrire i colleghi e il personale specialistico 

preposto alla tutela della sua salute per la soluzione di contingenti vulnerabilità che – solo 

se non affrontate adeguatamente – possono compromettere la continuità del servizio e 

inficiare la serenità delle relazioni. 

Il dialogo, infatti, consente di conoscere lo “stato di salute” dell’ambiente lavorativo. 

La sua analisi permette di individuare preventivamente segnali di malessere prima che 

essi si trasformino in comportamenti inadeguati o in situazioni critiche in grado di 

causare effetti negativi sia alle persone che all’organizzazione stessa. 

Dai citati incontri è possibile individuare quei “campanelli d’allarme” predittivi di 

episodi irreversibili. Talvolta, infatti, chi vive un momento di disagio inconsapevolmente 

“lancia dei segnali”, a maggior ragione quando si è di fronte a possibili “gesti estremi”. 
 

BEST PRACTICE 

Occorre in ogni circostanza favorire iniziative tese a stimolare lo sviluppo di un sano 

sistema relazionale tra i componenti dei Reparti/Unità organizzative, anche attraverso la 

ricerca di feedback finalizzati a valorizzare l’apporto e la partecipazione attiva alla vita 

del Reparto di tutti i militari, ferme restando le precipue competenze di ciascuno. 

Costituiscono azioni che possono migliorare il benessere nell’ambiente lavorativo: 

 la realizzazione di momenti di condivisione e aggregazione all’interno dei Reparti, 

finalizzati a favorire reti sociali informali tra il personale, anche attraverso il 

coinvolgendo delle rispettive famiglie; 



 favorire, soprattutto all’interno dei gruppi di lavoro più ristretti nei quali le persone 

operano a diretto contatto (pattuglie, squadre, etc.), una piena condivisione degli 

obiettivi e delle modalità di lavoro, al fine di consentire una comunanza di intenti e 

di finalità nonché la valorizzazione del contributo fornito da ciascun militare e 

l’approfondita conoscenza reciproca. 

Comportamenti organizzativi virtuosi nelle F.A./Corpi di Polizia: 

 promuovere l’autostima di ogni militare, valorizzandone le capacità e le potenzialità; 

 favorire un clima positivo all’interno dell’ambiente lavorativo; 

 creare un legame con i propri dipendenti (facendo sentire la propria empatia e 

vicinanza e dimostrando la propria attenzione all’altro); 

 dimostrare in ogni occasione la propria disponibilità all’ascolto e all’aiuto; 

 porre attenzione e mostrare vicinanza nelle occasioni importanti della vita di ciascuno 

(matrimonio, nascita figli, lutti, malattie etc.).  

 valorizzare il confronto; 

 coinvolgere il personale nei processi decisionali che li riguardano ; 

 promuovere la motivazione e il senso di autoefficacia del personale. 

 

 

 

 

 


